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PREZZI D'ASSOCIAZIONE 


TORINO a domicilio: trim. L. 3. sem. L. 6. Anno L. 10, 
PEL REGNO id, »3, id. » 6, id. » 12, 


Per l'Estero le stesse condizioni coll'’aumento delle 
spese postali. 


CSRUIEL 


DISTRIBUZIONE 
presso G. MARCIIISIO 


Portici della Fiera. 


TORINO 


Tipografia Nazionale di Bottero Luigi. 
Via Bottero, N, 8, 


— BALBI DÀ 


Verona, ma ho tanto timore dei Tedeschi..... 
e poi quel balordo di maestro dice sempre che 
stuono, invece la è la Veneziana che non ne 
imbrocca una, e quando l’ho di dietro mi fa 
venire le convulsioni. » 

I coristi invece vanno più alla carlona; can- 
tano da primi o da secondi pel bene dello 
spettacolo. Il corista è un individuo costante- 
mente allegro; se trovasi senza denari se nc 
impippa, massime nei teatri dove c’è la cantina 
sotto il palco. Là nel tempo del ballo va a 
mangiarsi una piccola ed un pezzo di formaggio, 
beve un mezzo litro, quindi fuma un sigaro; 
luttociò sì fa notare sul libro dell’onesto canti- 
niere e si paga al giorno del quartale; anzi quel 
giorno è considerato come giorno festivo, per 
cui alla sera la piccola diventa grande, il 
mezzo diventa intiero, ed il Quintino Sella 
si converte in Cavour puro sangue. 

Il corista non ama la corista donna; tant'è 
vero che in scena sono separali come vuole si 
usi in chiesa il parroco di villaggio. Ama le 
sorifee, ima dà la preferenza alla sarta, per cui 
non è da meravigliarsi se lo sì sente sovente | 
a chiamare « sarta, sarta, presto un bottone. » | 

Il Maestro dei cori è un essere infelice; de- 
testato da! coristi e coriste diventa anche il 
zimbello del rispettabile, giacché tocca proprio 
a lui a fare quelle parti ridicole per se stesse a 
danno della sua dignità ed autorità. Il maestro 
dei cori sta sempre dietro a qualche magra 
ballerina sui trentacinque, alla quale offre una 


ehe vuol succedere, si deve dire coll’angelico 
il fatale non possumus. Il suggoritore è come 
il cane da caccia; se il padrone fa tre miglia, 
esso ne fa nove. Difatti mentre uno spartito 
vien cantato da tanta gente ripartitamente, esso 
lo dice tutto e ben più d’una volta, giacchè i 
cantanti dicono per mezz'ora andiam, partiam, 
partiam, andiam, e sono sempre in scena. 
La prima difficoltà del suggeritore è quella 
di dar bene l’imbeccata, e guai se la sbaglia! 
La prima donna lo manda a farsi friggere, il 
tenore gli augura un accidente, il basso lo 
manda a suggerire in galera. La seconda dif- 
ficoltà sta nel parlar piano e tramandar forte; 
per cui il poveretto è sempre mingherlino, pal- 
lido, ed il più delle volte macilento che pare 
studi l’etichetta. Kcco perchè il buco del sug- 
geritore è sempre piccolo. I costruttori di teatri 
sanno benissimo quel che si fanno, e quando 
disegnano il triste buco son certo che esclamano: 
Qui non entrerà mai un uomo grasso. 


(Continua) Prripier 
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BIOGRAFIA D’UN GRAND’UOMO 


scrittu da se stesso dopo pranzo. 


La mia origine, come quella di Romolo...,di 
Brandano e di tutti i genii, è avviluppata nella 
notte dei tempi. 

Che io sia stato allattato da una lupa, non po- 


frollatina prima della prova, ed un piccolo | trei assicurare di certo, ma non credo improba- 


punce dopo lo spettacolo, parlandole sempre 
d’una sua composizione, cioè di un laudate 
pueri da eseguirsi in Duomo. 

Il suggeritore « l’uom che si logora di buco 
in buco » è un essere freddo, massime dalla 
metà in giù; figuratevi qual disgrazia! egli che 
tante volte vede dei punti di vista più belli 
che le /sole Borromee, travasi con le gambe 
gelate, e quando si hanno le gambe gelate, si 
vedessero anche le bellezze del Bosforo, il resto 


del corpo non può riscaldarsi, e succeda quel 


bile che debba a qualche bestia il mio primo ali- 
mento. 

Non mi termerò sulla mia intanzia... Le storie 
dei ragazzi si somigliano su per giù tulte ... come 
una prima lettera amorosa, o come i primi pro- 
clami dei Prefetti chiamati dalla solita fiducia del 
Governo del Re, ecc, 


I. 


« Grande e grosso e bue davvero » mi provai 
a vendere zolfanelli. 

Cotesto commercio durò poco: allargai la sfera 
delle mie speculazioni vendendo, solto voce, per 
i caffè e per le trattorie generi meno evidenti ma 


Siena: visa rae fici. ua 


ECCELLENZE ED ONOREVOLI 


Questi e S. Rocco e questo il cane 
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più lucrativi, e non andò molto che mi trovai pos- 
sessore di un buon peculio. 

L’apetit vient en mangeant e perciò sentii in me 
qualcosa di gigantesco: il mio me pensante era 
accerchiato da portentose ed affascinanti visioni, 
più stravaganti di quelle del profeta Ezzechiello... 
più dorate dei sogni, ad occhi aperti, del D. Panglos! 


LLLA 


Non sarà inutile avvertire che a quel tempo 
non sapeva nè leggere nè scrivere. 

Che monta? Omero, passando sopra a queste 
piccole miserie, a queste imperfezioni d’un?’ istru- 
zione completa, è stato un grand’uomo; sarà forse 
impossibile che possa divenirlo anch’io? 

Nella carriera che spaziosa mi si parava davanti, 
feci i miei primi passi in compagnia d’un asinello, 
che portava sulla groppa una paniera, una cassetta, 
ed un organino. 

Percorsi villaggi, borghi e terre; dispensai ambi, 
terni, quaterni; ho venduto le orazioni per tutti i 
santi possibili del Paradiso, e mi azzardai a trinciarla 
sotto mano da Dulcamara. 

I merli calavano, i gonzi pagavano ed io avevo 
trovato le Indie...senza andare nell’Indostan. 


IV. 


Mi slanciai: tra i vari rami d’industria che mi 
si offrivano alla mano, prescelsi ... il giuoco delle 
carte... 

Fui accolto tra le pareti di un illustre maestro; 


per sapere se io approfitassi nelle lezioni, basta i; 


dire che in poco tempo sguazzai nell’oro. 
Conti, Marchesi, Lordi, Duchi di Francia c d’In- 
ghilterra venuti a respirare per motivi di salute 
il bel cielo d’Italia -—— Principi Russi — coi barbari 
nomi in iff o in off — mi diventarono amici. 
Ho dato a tutti costoro prova della mia sincera 
amicizia vincendo loro somme favolose. 

In breve divenni l’idolo del Jokey Klub, ‘lell’ari- 
stocrazia mascolina e femminina. 

Aliora presi moglie di famiglia semi-patrizia.... 
ed un maestro di calligrafia. 


V. 


Quanto a opinioni politiche ho sempre procurato 
di essere di tutti i partiti. 

Fui fatto esattore per la colletta del milione di 
facili per Garibaldi, in pari tempo lavoravo per 
quella del denaro di S. Pietro. 

Mescolai le due casse, ne feci una; la ho quindi 
fusa colla mia, rinnovando in atto pratico il mistero 
della Trinità ... così posi in evidenza le mie 
convinzioni religiose! 


VI. 


Oggi sono sulle liste politiche e figuro come 
elettore ed eleggibile. 

Ho già fatto parecchi giri per la provincia, per 
accaparrarmi un partito; ho incontrato delle sim- 
patie; chissà che tosto o tardi non mi portino alla 
Camera! 

In questo caso la mia linea di condotta, nel- 
l’aula dei rappresentanti della Nazione è tracciata. 

Piglierò posto in faccia al banco dei ministri, 
e laseierò fare a chi stringerà la mano più gene- 
rosamente. 

Chi patisce di scrupoli è ormai tenuto per un 
ragazzo, ed io ormai sono uomo fatto! 

Frattanto di giorno in giorno aspetto di sen- 
tirmi cascare addosso la croce dei soliti Due. 

Molti che mi somigliano — come due goccie 
d’acqua — hanno già all’occhiello dell’abito la 
buccia di porro ..... 

Oh! neppure a me può mancare! 
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PUNTURE 

Nella crisi in cui versa attualmente il Muni- 
cipio di Torino per difetto di Sindaco, siamo 
altamente stupiti che il Governo non abbia 
ancor rivolto le sue mire c conseguentemente 
fatto officiare l'onorevole Consigliere Gr. Moris, 
il quale vattRALMENTE, dopo le difficoltà d’uso, 
non avrebbe omsra n'ipra di... rifiutare! 

Il cav. G. Moris è uomo che per la sua... 
(giutme a di’) corporatura può stare degna- 
mente vis-a-vis e fare il pendant al Prefetto 
che la città nostra va orgogliosa di annoverare 
fra i suoi più bei... monumenti. 
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-— (Che si desidera dare nella Socca della 
dama ? 

— Un bacio. 

— E alla bocca di dama ? 


— Un morso. 

— Qual è in politica l’azione più rea ? 

—— La reazione. 

— Come si chiamano i principii della danza? 

— Battimani. 

— E si fanno? 

— Co’ piedi. 

— Che cos’hanno di particolare gli Svizzeri? 

— I Cantoni. 

— I Pratesi? 

— I canlucei. 

— 1 migliori versi di che son composti? 

— Di picdi. 

— Ei peggiori come son fatti? 

— Co piedi. 

— Se l’Italia ha la forma di uno stivale, 
come si chiamerà la maggior parte delle leggi 
ideate da’suoi uomini di Stato? 

-— Stivalerie! 


x 
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È strana la cura che mettono gl’ Inglesi 
a compilare statistiche di qualunque genere. 

In pochi mesi comparve in Inghilterra la 
statistica delle donne bruciate in causa della 
crinoline, degli uomini morti per bibite spi- 
ritose, delle uova importate nel regno, delle 
persone che a Londra non mettono mai il 
piede in chiesa, dei cani vaganti senza mu- 
seruola, e dei vasi di fiori che stanno sulle 
finestre. 

Attualmente il Tones sta compilando al- 
tre statistiche non ineno utili ed importanti. 
Quelle, per esempio, degli individui che si 
fanno la barba col pennello, dei bdeef-leaks 
che si mangiano ogni giorno, delle signore 
che si lingono i capelli, e finalmente la sta- 
tistica degl’imbecilli. 

Quest'ultima presenta fe maggiori difficoltà, 
e non a torto. 

Si faccia in Inghilterra od altrove, una 
tale statistica, senz’essere mai precisa, rag- 
giungerà sempre delle cifre favolose! 


* 
* * 
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Per tema che la parola Birraio potesse 
venir scambiata da’ romani per birro, la Cen- 
sura papale non ha creduto bene di permettere 
che l’opera del Ricci venisse annunziata col 
titolo di Birraio di Preston bensì con quello 
di .LiquoriIsta dî Preston. — Così mettono Dio, 
Cristo, Diavolo e i Birri tutti in un mazzo! 
Bel complimento per il Padre Eterno! 


* 
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Un tale a Milano si presentò all’ ufficio 
dello Stato Civile, e direttosi all’ impiegato 
che ne sorvegliava i lavori, gli dimandò chi 
fosse quel prete che, secondo una notizia 
data da Leone-Pungolo-Fortis, era venuto a 
chiedere le pubblicazioni del proprio matri- 
monio. Non so, rispose l’Impiegato, ma sarà 
probabilmente il Cappellano dei seicento Un- 
gheresi. 


VARIETÀ 

L’appello che Gianduia, diventato ad un tratto 
impresario teatrale, ha fatto al Pubblico (vedi 
numero antecedente) non andò a male. Venerdì 
scorso platca e galleria crano letteralmente gre- 
mile di spettatori appartenenti ad un celo sociale 
non certamente avvezzo a frequentare le poco sof- 
fici ed incommode panche del S. Rocco. Vi erano 
moltissime belle ed eleganti signore, attratte dalla 
novità dello spettacolo che sorpasso la comune 
aspeltazione. Tullo passò benissimo, ed il Pubblico 
rimase soddisfalto del perfetto accordo che nota- 
vasi sia nel canto che nella recitazione, accordo 
che spesse volte fa difetto alle compagnie com- 
poste di cantanti... che non sono di legno. 

Furono merilamente applaudtie 1’ Annetta (so- 
prano), il Crispino (buflo), il Contino (tenore) ed 
anche la Comare (contralto) nella modesta sua 
parte. Piacque assai il terzetto dei Dottori; piacque 
moltissimo il Coro dei Matti nel Columella ese- 
guito, per ultima cosa, da tutta la Compagnia. 
Facciamo speciale menzione del Crispino (Gian- 
duia) che nella parte della recitazione, in dialetto 
puro sangue, ci esilarava coi suoi molteggi. In- 
somma il complesso della rappresentazione del 
grazioso melodramma dei fratelli Ricci riuscì molto 
bene. Lode ne abbia particolarmente chi pel primo 
ebbe la felice idea di impiantare fra noi questa 


g SONO tra 


piacevole imitazione delle Marionette liriche , di 
Parigi. 

Domani (venerdì) si darà la quarta ed ultima 
rappresentazione musicale. Coloro che non po- 
terono trovar posto la sera di venerdì passato, 
vadino domani per tempo ad assicurarselo, altri- 
menti correranno rischio di arrivare, per la se- 
conda volta, troppo tardi. 

Fra pochi giorni £l Trovatore, giornale teatrale 
di Milano, pubblicherà la sua Strenna. È un poco 
tardi se volete, ma avrete in compenso un’infi- 
nità di helle cose tanto nei disegni, che nella 
parte letteraria. 


A chi pel primo farà pervenire all’ Ufficio di 
Direzione lo scioglimento del presente logogrifo si 
concederà gratis un abbonamento di tre mesi. 


LOGOGRIFO 


7. Guardiano son di pecore e giumenti; 

5. Senza di me famoso non diventi, 

6, Sono un forte Jombardo in vetta a monti: 
7. Ho fama di marin, nacqui da’ Conti. 

3, Il primo bastimento ho fabbricato, 

4, E co’ miei rai il mondo ho rischiarato, 
4. La vite a me s’appoggia e fo la festa 

4, Dove si porta il Fetz in sulla testa. 

4. Son nome illustre di diletta donna; 

5. Suno un tempio più antico di mia nonna. 
5. Brillo di notte in ciel; — già da mill’anni 
5. Esisto e esisterò; — di doglie e affanni 

5. Creato fui cagion; — segno l'impronta 

4. Di chi sen fugge e ne occasiono l’onta. 
A, Mi vedi multiforme in carnovale; 

3. Mi trovi facilmente nel mortale. 

5. Sono terren da cersa e da pastura; 

4, Orno, copro e disegno la figura. 

A. Difendo, offendo e taglio se contendo; 

2, Dal monte al mare il corso mio protendo 
3, Sorsi nel primo dì della creazione; 

5. Senza di me l’artista è un bel minchione, 
4. Sono il vero confine dell’Italia; 

4. Sono il vero tesoro d’agni balia. 

5. Tale mi vedi se l’angosoia ho in core; 

5. Son fior, son erba, son grato licore, 

3. Co’ sguardi il dico se l’amore è immenso; 
5. Cogl’occhi il fo allora che ci penso. 

4 Siam frutta predilette dai mortali; 

5. Viviam sotterra, stupidi animali, 

7. Ver me si mosse il prode di Caprera, 

5. Ed io son preziosissima se nera, 

5. Io corro sempre e porto le novelle; 

5, Orno le vesti di ricche donzelie. 

5. Son arma necessaria in pace e in guerra; 
5. Or son nudo, or fiorito e son di terra. 

5, Cangio di forma se cangian le mode; 

6. Un corpo son di nobili è di code. 

7. Senza di me saresti un ignorante; 

4. Mi trovi sempre quando leggi Dante. 

5. Son della man la parte che fatica 

4, Ed io fra i fiori sono la pudica, 

5. Sugl’altari mi trovo venerato; 


- 


Nelle accademie sono il celebrato. 

Il vile mi paventa eppur mi merta: 

O presto o. tardi Ja mia stretta è certa, 

Son bianca e gialla, nutro e fo impazzire, 

. Sono un Dio che dà gloria e fa morire. 

Da me si vien per ridere è mangiare; 

In me si trova quel che fa ingrassare. 

Poso sul capo a martiri e ad eroi; 

Poso all'occhiello d’imbecilli e por..... 

Quando mi tocchi, è tocco il tuo desio; 

Fui condottiere al popolo di Dio: 

. S'un te ne manca non sei più perfetto; 

. L’usavano le donne col belletto, 

A preghiera finita ti pronuncio; 

Ma a goderti in tempesta vi rinuncio, 

. Alla mensa de’ ricchi mai non manchi; 

Il passo sei di que’ che sono stanchi, 

. In te bolle e ribolle la minestra; 

. Per te l’Italia fu grande e maestra. 

. Tu se’ colui che in nulla crede e spera; 

. Formi col giallo un’orrida bandiera. 

. Per te la terra è ancora un paradiso; 

. Più sei perfetto più prezioso è 1 riso, 

. Con nor si corre, s'attraversa i mari; 

. Numero siam perfetto e non siam pari. 

. Io taglio i panni adosso della gente; 

L'uomo malato, tale non sì sente. 

. Chi non vuole invecchiar non mi abbandoni; 

Il freddo mi ricopre di geloni. 

fo fui poeta ed or fo il Professore; 

. Lo tiene quel che nasce fin che muore. 

. Quando to fo non posso camminare; 

. Giammai non manco in ogni desinare. 

10 (Ebbi onori, potere e fama e gloria 
‘{Il nome mio segnato è nella storia. 
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Spiegazione della sciurada antecedente: 
| Cor - BeLLE - RIE — CORBELLERIE. 


Raccolte complete del 1° volume della Ca- 
ricatura (anno 1865) al prezzo di L. 10 ca- 
duna. 


| 
Il ritratto di Towwaso Varcauri, per un 
guasto avvenuto alla pietra litografica, lo da- 
remo giovedì prossimo. Uniamo intanto al nu- 
me d’oggi il ritratto di Urgano Rattazzi, il 
cui profilo biografico sortirà quanto prima. 


fici di 
F. D. (ruerrazzi, scritto da Angelo Brof- 
ferio; 
Urbano Rattazzi, scritto da Plinio Arcas; 
Generale Garibaldi, scritto da Alessandro 
Allis (Silla); 
| Signora Solms-Rattazzi, scritto da X. 


| 
Di prossima pubblicazione i profili biogra- 


Torino, 1866 — Tipogralia Nazionale di BortEno Luci, 
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APRE 


PADIGLIONE: GIORNALISTICO E LIBRARIO | 


di MATTIROLO GIOVANNI 
Angolo Doragrossa e Piazza Castello, Torino 


Anno XVIII D'ESERCIZIO 
Distribuzione di tutti i giornali d'Italia 


Depositi di libri, romanzi, strenne, almanacchi, 
libri d’opera, ed oggetti di cancelleria. — Abbuo- 
namenti, commissioni, ed inserzioni per tutti i 
giornali dello Stalo. 


L'ECONOMIA RURALE 
REPERTORIO IVAGRICOLTUNRA 
Esce in Torino il 10 ed il 25 d'ogni mese. —- Prezzi 
d’associazione: — Per 24 fascicoli di 32 a 48 pagine con 
vignette iltustrative, franchi di posta, per tutta Italia, 
compresa Roma e Venozia, lire 12. — Per l'Estero si ag- 


giunge l’eccedente spesa postale. — Dirigersi all'ufficio 
di Direzione, Piazza Castello, N. 16. 


[L NORD D'ITALIA 

Giornale politico quotidiano. Si pubblica in T'o- 

rino luili i giorni. Prezzi d’abbonamento: in To- 

rino, anno L. 48; fuori, anno L. 20; semestre e 

trimestre in proporzione. — Cadun numero cent. $. 

Dirigersi all’Amministrazione del Nord, via S. An- 
selmo, N. 4. 


FROTE DA BALLO 


i 
CON MASCHERE 
NIKON 
Società dei Buontemponi — featro Gerbino — 
al martedì, 

Socictà di Fficeui d’ Gianduja — ‘featro d’Angen- 
nes — al mercoledì. 

Socictà della Follia — 'l'eatro Rossini 
menica. 


— alla Do- 


PRIMO PRESTITO A PREMII DELLA CITTA’ DI MILANO 


È aperta col giorno 22 gennaio la 


SOTTOSCRIZIONE A 00,000 OBBLIGAZIONI 


All’atto della sottoscrizione si pagherà per ogni Obbli- 
zazione L. #0 verso ricevuta interinale: dal 20 ai 28 
febbraio altre IL. #0 — ed avanti il primo aprile 1866 le 
restanti IL. #0 — murando il titolo definitivo del valore 
di L. 45. 


Sottoscrivendo 1090 Obblig, si godrà un bonifico di L. 0,25 


per obbiig. 
» 309 >» » ” » 0,50 
» 1000 » » » » 1,00 
In Torino presso Giovanni Pieda. via Finanze, n. 9. 


PILLOLE FD UNGUENTO DI HOLLOWA\ 


LD UIIMIE 


PILLOLE 
DI HOLLOWAY 


Questo rime- 
dio è reonosciu- 
touniversalmen- 
te come il più 
efficace del mon- 
È od. Le malattie, 
i \ SS per l'ordinario, 
A SIP AS non hanno che 
una sola causa generale, cioè la purezza del sangue, che 
ò la fontana della vita. Detta impurezza si rettifica pronta- 
mente per l’uso delle Pillole di Holloway che, spurgando lo 
stomaco e le iniestina per mezzo delle loro proprietà balsa- 
miche, purificano il sangue, danno tuono ed energia ai 
nervi è muscoli, ed invigoriscono l’intiero sistema. Esse 
rinomate Pillolo sorpassano ogni altro medicinale per rego- 
lare la digestione. Operando sul fegato e sulle reni in modo 
sommamente soave ed efficace, esse regolano le secrezioni, 
fortificano il sistema nervoso, e rinforzano ogni parte della 
costituzione, Anche le persone della più graciie complessione 
possono far prova, senza timore, degli effetti impareggiabiii 
di queste ottime Pillole, regolandone le dosi, a seconda 
delle istruzioni contenute negli stampati opuscoli che tro- 
vansi con ogni scatola, 


UNGUENTO DI HOLLOWAY 


Finora la scienza medica non ha mai presentato rimedio 
alcuno che possa paragonarsi con questo maraviglioso Un- 
guento che, identificandosi col sangue, circola con esso 
iluido vitale, ne scaccia le impurezze, spurga e risana le 
parti travagliate, e cura ogni genere di piaghe ed ulceri. 
Esso conosciutissimo Unguento è un infallibile curativo 
avverso le scrofole, cancheri, tumori, male di gamba, 
giunture raggrinzate, reumatismo, gotta, nevralgia, tiechio 
doloroso e paralisi, 

Detti medicamenti vendonsi in scatole e vasi (accompagnati da rag= 
guagliate istruzioni in lingua italiana) da tutti i principali farmacisti del 


mondo, e presso lo stesso autore, il prof. Mo/lorway, Londra, Strand, 
N. 244. 


fontana 


L'APPENNINO 


GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO 


Esce in Firenze alla sera col rendiconto della 
Camera. 


Prezzi d’associazione: 

Firenze, anno L. 20 — semestre L. 44— iri- 
mestre L. 7. — Provincie, anno L. 30 — se- 
mestre L. 46 — trimestre L. 8 50,, 
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CARNOVALE DI TORINO 


RZ pn 


DOMENICA. — Fin dalle prime ore del mattino { Sopra altro carro stava l'emblema dell’agricol- 
arrivavano in Città frotte di forestieri dai varii tura con frutti prodotti dalla terra e gli utensili 
paesi circonvicini e dalle altre provincie. 1 con- i per lavorarla. 
vogli delle ferrovie portavano a migliaia i viag- | Spiche di grano, pannocchie di meliga, badili, 
giatori; il convoglio di Nirenze dovette ritardare | scope, carrettelle, tutto insomma ciò che è pro- 
di circa due ore il suo arrivo a cagione della ;j prio della campagna cera frammisto insieme. 
straordinaria quantità di persone che dovelle pren- Rinunciamo a descrivere lc altre minori mas- 
dere dalle varie stazioni della linea. cherate: solo diciamo che molti ed eleganti cocchi 

Verso le due pomeridiane cominciava il corso, |{ delle ricche famiglie non mancavano a rendere 
ed alle tre cra brillante e teneva da piazza Vit- || più brillante il corso; nessuno avrebbe detto che 
torio Emanuele a piazza Carlo Felice con doppia ji Torino non era più capitale, tanta fa la gara per 
fila di vetture. rendere ancor più brillante la festa. 

La via di Po era stata addobbata con tanti pa- 
diglioni. I 
Sulla piazza Vittorio Emanuele, sopra vastissimo 

i 


LUNEDP -- Fiera di Gianduja. -— Di buon 
mattino, mentre tirava una brezza un po’ piccante, 
in mezzo ad una nebbia non densa, era un aflac- 
cendarsi, un tirar di carri, un pianfar tende e 
baracche, un sifuar le mercanzie con quella sim- 
metria, con quel gusto che nessuno potrà con- 
trastare ai Torinesi, Graziose e gaie mascheretlte 
di cui al mattutino mortale solo cra dato di scor- 
gere qualche mento bianco e gentile, o duo gambe 
fatte al torno... spiccavano in quel pittoresco an- 
dirivieni; esse erano il migliore ornamento di quei 
negozi; spieghiamoci meglio: esse erano le padrone 
o le compadrone adibite alla vendita delle scelte 
merci, e in verità lo facevano con tale grazia e con 
tale garbo da attirare alla compra anche i più sor- 
su magnifico carro prendeva le vedute della festa |{ didi economici. Più tardi verso il mezzogiorno la 
da varie posizioni. “ fiera era in tulto il suo spicco. Metà della piazza 

Altiravano l’attenzione dell’ immensa folla la ]{ Castello, Lutta fa via di Po e la piazza Vittorio 
brillante cavalcata degli ufliciali di cavalleria della |; Emanuele erano ingombre zeppe di baracche, di 
scuola di Pinerolo in numero di 40 e vestiti in || padiglioni, di panche, in cui facevano bella mostra 
eleganti costumi di genere nuovo; elegantissima i le più scelte mercanzie del mondo; v'era di tutto 


poi cera la cavalcata dei Dutteri romani con elmi, |i fuorchè delle bestie, giusto come Gianduja avea 
con pennacchi, con pelto armato di corazze; altra 


ordinato. Dolci e pupattole, fiori [reschissimi e 
poi pur bellissima era quella dei cavalieri d’Ar- || nasi, fiori finti ed armi di ogni gencre, fotografie 
mida in numero maggiore di 20. ed acque di tutti i colori, vini squisili ed abiti 

Destò poi la viva ammirazione di tutti la ma- {| di gran lusso, vetture e gioie, nastri e coltelli, 
scherata dei postiglioni muniti di trombe e fruste {} forbici e litografie, tappeti e noccioli, uva freschis- 
che accompagnavano la celebre veltura Negri, di | sima e cannoni, cappelli e trombette, veli e guan- 
cui diamo oggi il disegno, la quale rimorchiava |j tiere, musica stampata e fichi secchi, guanti e 
una graziosissima locomotiva di strade ferrate; || sapone, insomma tutto il ben di Dio che ricreando 
stavano scritte su apposito cartellone varie frasi | Poechio dilettava i curiosi e attirava i compratori. 
allusive a certi inconvenienti dei viaggi che si :! E, come è ben da presumersi, quelli non man- 


ed elegante palco coperto, si intrecciavano danze 
dal popolo al suono di musica militare. 

In piazza Castello stava fa musica della Guardia 
Nazionale accanto ad un palazzo di cristallo , dove 
cleganti maschere ed altri musici in costume al- 
lettavano i passeggieri a venire al caffè di Gian- 
duia, ove si distribuivano liquori, vermouth, ecc. 

In piazza S. Carlo altra banda militare ralle- 
grava il corso che era reso più splendido da un 
bel sole sorto appena dopo il mezzodì, 

AI corso prendeva parte la Duchessa di Genova 
colla sua famiglia. X 

Il fotografo Montabone colle sue macchine poste 
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fanno dalle /umose nostre ferrovie, | cavano! Figuratevi un 30,000 fra forestieri e ita- 

Era un’allusione bell'e buona alla Società del- |; liani venuti a Torino colle tasche più 0 meno 

Alta; speriamo che Pavià capita! | piene di marenghi! Ma se la volontà di comperare 
li 


era viva, la difficoltà consisteva nell’accostarsi alle 
merci! La folla spinta da un non so che di fan- 
tastico e d’irresistibile, facca calca per avvicinarsi 
alle baracche, di modo che vi era da star ritti e 
stipati, ma non da potere alzar le mani per pa- 
gare o per prendere le merci. 

I gridi dei venditori con maschere o senza che 
incitavano i circostanti ad avvicinarsi ed a com- 
prare, il sibilio dei fischietti, il rauco ed assor- 
dante suono delle trombetle, il battere non inter- 
rotto dei tamburi, tamburoni e tamburetti, lo 
scoppietlio delle pistolette è muches, il rombo del- 
landare c venire di lanla genle, Lutto ciò, senza 
menomamente turbare i briosi ferianti, infondeva 
loro un’allegria schietta e vivace, un brio insolito, 
un’ebbrezza che aveva qualche cosa di magico di 
cui solo il lettore può formarsi un'idea leggendo 
un racconto funtastito di offimann; Torino in 
quel momento non aveva nulla ad invidiare alla 
più bella capitale del mondo! Era ricca, era bril- 
lante, cra magnifica. Tolga il ciclo che noi voles- 
simo esagerare di un punto la nostra fredda ma 
fedele narrazione. I migliaia di spettatori son là 
per farci giustizia. 

Come ci vien fatto, diamo un breve cenno di 
tutto ciò che spiccava e ci fece più impressione. 
In piazza Castello ammirammo due o tre baracche 
di graziose fioraie, una esposizione di eleganti 
vetture, il padiglione dei Cantasivrie e quello del 
tiro al bersaglio, il palazzo di cristallo in cui si 
facevano vendite di beneficenza. Lungo la via Po 
ammirammo magnifici bazar, tra cui Drillava 
quello vicino a S. Francesco di Paola per Pele- 
ganza e l’artistica esposizione, golosissime dolcerie 
ed altre belle cose che qui sarebbe lungo il ri- 
portare. 

In piazza Vittoriv Emanuele, proprio nel centro, 
era innalzato un eleganle e spazioso palco rotondo, 
su cui gli allegri figli di Gianduja con le vispe 
forosette intrecciavano le più gustose danze del 
mondo al suono di una banda di reggimento. 
Più sotto altri si divertivano a girare sopra sirene, 
cavalli, leoni, pantere ed altre belve... di legno 
attaccati ad una giostra che girava e girava, e 
faceva girare il capo a quanti guardavano. Verso 
le due pomeridiane si vide pria gonfiarsi un co- 
lossale pallone, c poi innalzarsi superbamente agli 
occhi di una folla entusiasmata che proruppe in 
frenetici applausi nel vedervi altaccato un areo- 
nauta che elevandosi trasportato dal pallone ese- 
guiva delle ginnastiche come sopra una corda 
attaccata alle pareti. 

La sera poi! Oh! quella sera sì bella, sì lieta, 
sì fantastica! Migliaia di svariati lumi irradiavano 


LA 


quella brillante scena e la rendevano più incan- 
tevole e più magica. Nei visi degli astanti si scor- 
geva un non so che di più lieto e brioso; la 
folla cra immensa. La fiera era nel suo più vivo 
splendore; signore elegantissime, maschere scelte, 
giovani bizzarri animavano quello spettacolo già 
da per se stesso delizioso. Una vivissima luce elet- 
trica cacciata da un verrone del palazzo Madama 
proiettava lo splendore lungo la via di Po. Questo 
spettacolo durò quasi tutta la notte, solamente 
verso le 441 la calea andavasi diradando. Gli spet- 
latori già slanchì se ne partivano per andare a 
riposarsi nei veglioni o in altri allegri ritrovi... 

AI veglione del teatro Regio poleva esservi più 
gente; ciò non ostante fu bello e soprattutto ele- 
gante; le varie mascherate che rallegravano il 
corso di domenica abbellirono di loro presenza 
la festa. 


MARTEDP -— In quest’ultimo giorno il Carno- 
vale finiva splendido come aveva incominciato. 
Un sole stupendo rallegrava il corso che durò 
dalle 2 pomeridiane alle 8 affollatissimo. Vi inter- 
venivano la duchessa di Genova colla sua famiglia, 
il prefetto Torre e quasi tutte le famiglie appar- 
tenenti all’alta borghesia ed aristocrazia, in eleganti 
equipaggi, di cui alcuni alla Dumont. 

Il ministero volle anch'esso essere rappresentato 
dal ministro degli interni Chiaves, come pure il 
Senato e la Camera da varii senatori © deputati, 
fra cui P. C. Boggio che era decorato all’occhiello, 
invece della solita foglia di porro, di un fischiet- 
Lino. 

Je principali mascherate state premiate, quali 
quelle dei postiglioni, dei paggi di Armida, dei 
bùtteri romani, percorrevano il corso al trotto, 
portando in trionfo Ie ricchè bandiere di velluto 
ricamate in oro cl argento. 

In piazza Viltorio Emanuele continuava ani- 
malissimo il ballo popolare come negli altri giorni. 
in piazza Castello e piazza San Carlo le musiche 
militari rallegravano il corso che si prolendeva 
sino a piazza Carlo Felice. In piazza Castello dal 
palazzo di cristallo, per opera di benemeriti cit- 
tadini e di offerte generose dei negozianti, facevasi 
l’asta pubblica di un’iufinità d’oggetti di fantasia, 
chincaglieria, liquori, vini, cce. a bencfizio del 
R. Ricovero di mendicità. 

1 compratori erano numerosissimi, cd eravi una 
generosa gara per comperare a prezzi assai mag- 
giori del valore dell’oggelto stesso. 

Per esempio una pezza da L. 20 ascese a L. 40. 
Sei biglietti della Banca Nazionale da L. 50 ca- 
duno erano comprati al prezzo di L, 350. Il ca- 


vallo, con magnifica sella, stato donato da S. M. 
il Re, trovò un’acquisitore (banchiere Ceriana) a 
L. 920, cioè un terzo di più del vero suo prezzo 
d’estimo. Era insomma una gara che aveva del 
curioso, ma che dimostrava sempre più la carità 
dei Torinesi. 


Fiammata del Carnovale.—Alle40 di sera i carri 
della benemerita Società di Gia nduja cominciavano 
il loro viaggio. Precedeva il carro della Direzione 
con due cavalieri d’Armida, i due fra i più be- 
nemeriti cittadini della Società stessa; seguiva un 
altro carro con musici in abiti di Gianduja; altro 
portava un enorme fantoccio che sorgeva in mezzo 
ad un linozzo, che figurava un bol di punch; se- 
guiva un altro portante la nonna quaresima, sotto 
il cui crinolino, largo 50 metri quadrati, salta- 
vano enormi gamberi e ranocchi. Chiudeva il 
corteo altro carro con musici, e trecento operai 
portanti i moccoli alla romana, e che erano lar- 
gamente rinumerati a scopo di beneficenza. Dopo 
un lungo giro rientrava il corteo circa la mez- 
zanolte in piazza Castello dove immensa folla lo 
attendeva. 

IT pirotecnico Viriglio dava principio a’ suoi 
magnifici fuochi d’arlificio, composti di ogni sorta 
di razzi, bombe, serpentelli ecc. Quindi prendeva 
fuoco il signor Carnovale nel suo bol di punch, ed 
in pochi minuti consumava in mezzo allo strepito 
e battimani di migliaia di spettatori. 

Non si ebbe a lamentare il più piccolo disordine, 
nemmeno alle larde feste da ballo che in quella 
stessa sera si diedero ancora allo Scribe, al Gerbino 
e in due o tre altri teatri. Siamo stati a quella del 
Gerbino e ne restammo contenti. Fu un bello ed 
animatissimo veglione, che si protrasse fino a 
giorno ben chiaro. In quanto a noi, il giorno ci 
colse al restaurant Bertino in allegra compagnia 
d’amici e... d’amiche. A proposito, vi preghiamo, 
o carissimi lettori, di dar tutta la colpa a loro 
se il presente numero della Caricatura esce in 
ritardo, e se al posto di un profilo biografico di 
una celebrità qualunque avete trovato questa 
descrizione delle feste carnovalesche, la quale, 
anche saccheggiando i nostri confratelli, Dio sa 
quanta falica ci è costata! Ah il Carnovale!! For- 
tuna che siamo in quaresima, stagione propizia 
per far penitenza! 
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ARTISTI SEMICROMATICI STUDIATI DAL VERO 


(Continuaz. Vedi N, antecedente) 


TENORI 
ll primo Tenore assoluto veste colla mas- 
sima ricercatezza, porta i capelli al Outirro 


ed il cilindro dall’ala strettissima. Farebbe 
moneta falsa per aver due anelli di brillante, 
ma uno lo ha di certo, ed il più delle volte 
assomiglia a qualche cosa che pende dal 
lampadario del Teatro. Il nodo della cra- 
vatta è fatto in modo originale, allinchè la 
spilla colossale possa sfoggiare in tutta la sua 
proporzione; anche la spilla, o buona 0 falsa 
che sia, è sempre un bijou di genere Rorocò. 

La catenella dell’orologio, che sembra di 
oro, e che qualche volta lo è difatti, rap- 
presenta un lavorio veneziano e dalla cate» 
nella pendono un breloque egiziano è Yin 
dispensabile cornetto in corallo per | affare 
della iettalura. 

Un altro mobile, di cui asso- 
luto non può far senza, è la pelliccia. Un 
Tenore senza la proverbiale pelliccia perde- 


il Tenore 


rebbe l’ottanta per cento sulla riputazione. 

Il Tenore assoluto, incaricato d’essere sem- 
pre innamorato cella prima donna (in scena) 
dovrebbe essere un giovinotto snello, ma- 
gretto, dal naso filato, dagli occhi neri, in- 
vece quasi sempre il Tenore è il più grosso 
di tutta la Compagnia. 

Il Tenore assoluto entra e sorte dal Tca- 
tro senza che ci si veda il naso, giacchè il 
cache-nez lo copre interamente. Nel camerino 
tiene sempre bibite calde, c per assicurarsi 
che sta bene in voce si sforza di tossire Le 
o quattro volte, quindi si prova gridando 
pipo pipo. Molti tenori assoluti prendono 
moglie, e sopratutto la scelgono di prolo- 
renza fra le non artiste. Così la moglie pensa 
alla toilette, e chi lo crederebbe! tiene sul 
camino un quadretto rappresentante la Beala 
Vergine col suo lumicino acceso! Il Tenore è 
di cuore ben fatto, ama a far elemosina, ma di- 
sgraziatamente ama pure che sì sappia. Gence- 
ralmente il ‘Tenore deve la sua fortuna al caso 
d'una bella voce; generalmente è figlio di po- 
vera ma onorata famiglia, la quale riceve dal 
figlio soccorsi ragguardevoli.  Spende molto 
negli abbonamenti ai giornali teatrali. 


Il sogno continuo * del Tenore è d'avere | 
una villa sul lago di Como, la qual villa si 
chiamerà col nome dell’Opera, che gli avrà 
fruttato più guadagno; che delizia, dice esso, 
quando andrò alla mia proprietà, la Favorita, 
la Rigoletta, la Traviata, V Ebrea, insomma il 
nome che le darò, e là pranzi, caccie, ca- 
valli, anzi voglio farmi tirare da sei capre. 

Malgrado che il Tenore assoluto abbia 
moglie, non cessa però di far il galante, e 
se non trova da cacciar l’occhio in qualche 
palco, ove vi sia una contessa o baronessa, 
fa il ganimede colla guantaia e ciò anche 
in vista al gran consumo che fa di guanti 
e sulla certezza d’averne di buona qualità. 

Il Tenore adora l’arte sua, un nonnulla 
lo conturba, una battuta di mano data a 
tempo lo rende grande, un fischio.... anche 
quello che serve di segnale per alzar la tela, 
gli mette i brividi. Ambisce d'aver il si be- 
molle in saccoccia, cioè a sua disposizione; 
non tenta da solo il sì naturale, nel 
duetto colla prima donna, quando tutti suo- 
nano colla forza di 300 cavalli, allora non 


ma 


lascia andar su la donna sola, ma ci va esso 


pure a toccare il do, e se lo 


Tamberlich diventa zero. 


imbrocca, 


a varit colori, calzoni a quadrettoni, gilet 
veluto rosso, paletot bianco con collo di 
gatto, catenella colossale di qualunque me- 
tallo, orologio in saccoccia, quando non slw- 
dia. Il secondo Tenore ama molto le tabac- 
caie e la padroncina del caffè, Ha una predile- 
zione pei eani - quale analogia! - ne conosco 
io uno che ne ha quattro; un tr2glese, un pince, 
un barbone ed un dboul-doy. 

Il Tenore secondo è quello di pochissima 
parte, ma se fosse quello della Lucia, preten- 
derebbe ed avrebbe diritto d’esser chiamato 
altro primo. Egli sì fa amico di tutti i giovi- 
notti del paese, dopo il Teatro va al bigliardo 
per traversare alla poule, quindi, siccome 
all'aria fresca son più freschi i pensieri, se ne 


| 
Il secondo Tenore è un giovinotto vestilo 


va sotto le piante della passeggiata per far 
sentire agli amici quanta prepotenza vi sia 
nella sua voce; intuona l’aria Di quella pira 
con una distesa da far cascar le gatte dagli al- 
beri vicini. 

Nel Trovatore intesi io un individuo, nella 
scena che conduce la prima donna, a volersi 
intestare a dire: Siam giunti, ecco la torre ove 
d'estate geluno i prigionieri. Poveri diavoli !! 


(Continua) Prripie! 


a - 
RIVISTA TEATRALE 
TEATRO REGIO 
Opera: Poliuto — Ballo: Cristoforo Colombo. 


Leggete il Pirata, e troverete le seguenti pa- 
role « A Cuneo si fa il Poliuto; niente meno! » 
Capite, mici gentili lettori, che il Poliuto a Cuneo 
fa le meraviglie di messer lo Pirata? Ebbene a 
Torino, ce mussime al massimo si fa colla mas- 
sima facilità, 

A Torino c’è il materiale voluto; abbiamo un’or- 
chestra composta di tomini che eseguirebbero 
anche il Diluvio universale (1). 

Il Poliuto è quell’opera seritta in Francia col 
titolo / Martiri; qui a Torino si chiama Poliuto; 
è giusto, i martiri sono in platea che non pos- 
sono mai gustare la musica a cagione del rumore 
conlinuo che si fa nei palchi, per cui io credo 
che il coro del mercato nella Muta di Portici del 
Vittorio sia un parlar da confessionale a para- 
gone del bourdonnement assordante del teatro 
regio. Un forestiere potrebbe credere che ciò si 
faccia per esegpire gli ordini di Gianduja: Zive 
" rabel. Veniamo agli artisti, 

Poliuto è il tenore. — Un torinese mi diceva 
Paltra sera « @ sentirà ’l tenor coma Pè franc! » 
pà vaire salo, gli risposi io. 

Oh diaou! a lè ’l tenor dGuglielmo Tell!... 

Si sguor lo sui, ma adess a lè pi nen chiel, 

In ogni modo è sempre un bel Poliuto con gli 
occhietti piccini che fanno delirar le incipriate, 
e nel duetto Al suon dell’arpe angeliche fa vedere 
che sa cosa sia amare angelicamente. 

Paolina è la prima donna che seppe farsi ap- 
plaudire sempre, anche dopo l’affuscinante Adelina. 
Sc la si moderasse in una cosa le saremmo ben 
obbligati; cos'è? Il tempo. Non c’è bisogno di 
correre, qui non si tratta del primo premio. 


{4) Opera pure di Donnizzetti, 


Severo è il baritono dalla figura greca, dalla 
voce sonora, è il beniamino del pubblico. Capperi! 
.lo credo io, un baritono celebre e tantum sufficit. 
Se l’amico Fries lo tiene esposto Lra pistole © can- 
nocchiali senza dover ricorrere alle veline del 
tornitore Cibrario, come suecesse pel buclone di 
Calicchio, vuol dir molto... 

Dei cori, delle seconde parti, di tutto assieme 

può dire che fu una gara, e che Polinto piace 
molto; voilà Lul. 

I ballo Cristoforo Colombo ha della buona mu - 
sica, ma basta ciò? Gi vuol altro! In un ballo 
ci vogliono almeno ilcuni ballubili un po buoni, 
ma ohimè! Rota non è più! 

Cristoforo Colombo voleva andare a far le suc 
scoperte; fino al Lerz’atto il Pubblico fo accom - 
pagnò con felicitazioni, ma poi lo stesso Pubblic 0 
scoperse che si trattava di magra cosa, e lo regal ò 
di sonori fischi... 

La copia danzante è buona, 
portato quella silfide al /ittorio... 
al Vittorio. 


ma il diavolo ha 
passiamo danqu e 


BASH DADI 
TEATRO VITTORIO EMANUELE 


La Muta di Portici 
Con Vesuvio fuori dei portici 


n 


Dovrei parlare sul serio, ma non mi sento. Dun- 
que tentiamo di dire due parole umoristicamente 
a chi ha hisogno di buoni consigli. La Muta fu 
rappresentata la prima sera da una Élvira esor- 
diente che cantò tremando, ma che in ogni modo 
fu tollerata. Alla seconda sera vira aveva più 
coraggio e le cose andarono meglio. Ma terza sera 
non cera più lei, ma umaltra ; il manifesto annun- 
ciava un’indisposizione della prima Elvira, ed in 
pari tempo faceva conoscere che /sabella princi- 
pessa di Sicilia assumeva gentilmente la parte. Non 
siamo così Provinciali da non sapere, che per as- 
sumere una parte, bisogna aver il tempo di stu- 
diarla; sc si Irattasse d’una artista provetta si 
potrebbe credere ch» Pavesse già fatta, ma qui non 
è il caso. Donna /sabella è giovine. è fresca del 
suo debutto, dunque gentilmente si preparò per.. 
non mancano quelli che vedono della malizia in 
quesl’alfare; io non credo che la Principessa abbia 
già questi difetti, ma in ogni modo fu mal con- 
sigliata. Canlò nel Roberto e la si tollerò, perchè | 


a Torino non si fa sfregio ad una giovinetta nata » 


nelle sue mura, ma se per qualche battuta di 
mano di sua conoscenza la si crede già la ..... 
no, no; non può essere. 
Ma siccome son sincero, 
- Principessa! io dico il vero; 
Risulto — Zero via zero. 

ll Duca di Normandia si vestì da Pescatore e 
diventò Masaniello, un Masaniello mignon che alle 
prime sere dava un bel bacio a enella e poi 
cessò — (gatta ci cova!) 

Egli canta con ardore, e forse troppo: la ro- 
manza poi’ quando Fenellu dorme, è un incanto; 
io che sono di fibra delicata, quando lo sento a 


dire disciendi o sonno, so di cierto che gielo. 

Fenella è quella Muta inarrivabile che parla 
cogli occhi, che v’incanta, che vi dice tutto, mentre 
molti cantanti non vi lasciano mai capir nulla. 
Fenella è la ballerina che'a Torino porta il pom- 
pon. 

HH Basso nella parte caratteristica di Pietro lo 
dichiariamo inimitabile. Un Francese diceva l’altra 
sera alla propria metà « voilà ce qu'on appelle pous- 
ser l’imitation au dernier degrè » e la moglie in 
estasi, rispondeva: « l’on peu pas pousser plus loin 
de ce qui pousse cer homme! - 

Signor Rambaldo Ernesto Alfonso, ci permettete 
due paroline? Bene, come Aambaldo voi chiedete 
pietà ad un Principe, come Ernesto la chiedete 
ad uno zio, e come Affonso la chiedete alla po- 
vera peseatrice da voi sedolta, ma tutte queste 
pietà le chiedete nello stesso tuono, colla stessa 
figura © colle stesse pose. Sicle giovane ed invece 
di correr dietro alle pescatrici, studiate i carat- 
teri, imitate Pietro, sembra esso ancora Beltrame 
il tentatore? no: è un /azsarone dipinto. 

Borella non ha gran voce, ma non ha 
parte, ed i recitativi li dice bene. 

I Coristi meritano una stretta di mano e l’o- 
nore del  proscenio. come appunto loro succede 
tulte le sero. 

L'Orchestra va come una sposa — La sinfonia 

applauditissima. 
II Compositore dei baltabili, dimenticandosi asso- 
lutamente che la scena è adosso al vesuvio, mise 
delle cose di niun effetto, rancide, fredde, sner- 
. e siamo ai piedi dell’Etna!! 

Signor Macchinista, fatemi il piacere, caccialemi 
nel cratere il coreografo, acciocchè si riscaldi la 
fantasia, 


gran 


* ) vpi 
VARIELA 

Equitazione. -- Abbiamo visitata la nuova 
Cavallerizza appositamente costrutta in via Mas- 
sena presso la piazza d’armi. 

E un vasto c grandioso focale in cui trovate 
tutte le comodità che uso del medesimo richiede 
non disgiunte da quell’eleganza che giova ad ac- 
crescerne i pregi. 

Si fanno abbuonamenti pei signori amatori sia 
con cavallo proprio, sia con cavalli della scuola 
ivi addetta. Oltre al corso regolare d’equitazione 
si danno lezioni particolari per uomini, donne e 
ragazzi, lezioni di perfezionamento ed alta scuola. 
Si prendono cavalli in addestramento, e si rice- 
vono giovani allievi per imparare la professione 
del cavallerizzo. 

Crediamo superfluo il raccomandare un’istitu- 
zione così utile per la nostra città, di cui n’era 
sentita universalmente la mancanza, e che diventa 

maggiormente apprezzabile nei tempi che corrono. 

Le nostre sincere congratulazioni al signor av- 
vocato Ponzio-Vaglia proprietario e direttore di 
sì nobile istituzione. 


Al Veglione del Teatro Regio spargevasi il se- {| 
guente programma, che a dir vero, per la sua 
bizzarria ed originalità, merita d’essere traseritto. 
Eccolo nella lingua sua originale : 


ALA 
GRANDE HAISON 
00000000000 
DE CAPITAL 
Crédit illimité — Magasin sans fond — l'orrespondance par tout 
GRANI NEBALLAGI 

de marchandises de toute espèce destinées à em- 
bellir,. décorer, conforter l’espèce humaine | 
Joujoux pour les enfants — Petites griselles pour 
les étudiants —- Grandes lorettes pour les hommes | 
d’état — Beaucoup de chemins de fer pour le Î 
députés — Toutes les variétés de maris pour les | 
demoiselles — hatelliers complets et faux-toupés i 
pour les dames et les hommes d’importance — | 
Une enorme quantité de Codes et de projets de 
budget — Des ministres el des danseuses en bon | 
état —- Tableaux vivants, stalues — Alumettes chi- 
miques — Animaux féroces — Singes ct éléfants 
avec leur prime d’encouragement par PAccadémie 
des sciences morales — Machines à vapeur, a sil- | 
logismes — Gibets brévetés par le gouvernement 
— Objets de fantaisie -— Jdournaux à rabais — 
— Tables tournantes — Feux de Bengala, ete., | 


LES FRÉRES MEPHISTOPHELES i 
étant de passage dans cette ville de Turin Sab 


ele. 


Phonneur d’offrir aux Messicurs et aux Dames un 
assortiment complet des merveilleux produits. de ‘ 
Ieurs fabriques et aleliers eneyelopédico-magico- |' 
infernales, dont on pourra aveir une idée par les li 
quelques objets sous énoncés. il 

Les personnes qui voudront les honorer de leur || 
confianee trouveront dans leur dépòt un choix de | 
marchandises dont le bon go! el ’élégance n’ont 
de rivales que dans la moderation des prix. 


i 
| 
I 
| 
i 
i 
| 


Objets de toilette. 


Toilettes de prevoyance. — Brodequins cambrés, ! 
bas de soie, blanes chemises de fine battiste, jupons 
à broderies surfines. 


Toilettes pour les visites matinales a Maman; 
pour les bains à Veétablissement, pour la réaction 
du traitement idropathique. — Robes péignoir- 
brunes, chapeaux bruns, brodequins bruns à éla- 
stiques, el semelles en caouichoue, voillettes brunes 
très-èpaisses. 


| 
i 
| 
| 
i 
| 


| 


Toilettes de voiture. — Crinolines bouffantes | 
brodequins palpitants, bas rembourrés, ombrelle- 
thélégraphe, etc. 


Toilettes de bal. — Corsets philosophiques au | 
triple but de remaner les égarés, soutenir les 
faîbles, contenir les forts-robes impossibles: cor- 
sage, système petale, economie au corsage, richesse 
et élegance à la queue-Costumes adamiliques pour 
les bals costumés de la capitale, 
imitation nature, petit manteau... 
gauche, 

I 
i 


Fichus sorciers à l’asage des soleils couchants 
et de jeunes nonna de 48 ans. 


maille legère 


sur le bras 


Coiffures complètes en cheveux. 
Bijoux diamant strass rubis-verre rouge. 


Objets pour la peinture au pastel. Biane pour 
bras el epaules, rose pour les joues, carmin pour 
les lèvres, bleu pour les veines, bistre pour les 
yeux, noir pour les sourcils, etc., ete., ete. 


QGOuvyrages nouveauni — Politique 
Philosophie — Litterature — Art militaire. 


Nouvelle methode pour restuurer ses. finances, 
| par M. Minghetti. 


De Part de dissoudre les assembrenients paci- 
fiques, d’après les mawimes humanitaires de la mo- 
rale politique, par M. Ubaldino. édition en 24 e 22, 
plombée sur tranche, illustrée par Silvio. 

Qui sy [rotte s'y pique — Proverbe en un acte, 
par M. Pierre Micca, nouvelle édition annotée par 
une société d'habitanis du petit pays au pied des 
Alpes, dedite a SM. PEmpereur.... 

De l’art de défendre ses amies intimes, et de 
plaindre leur [aules supposées, apercus sur la ca- 
lomnie moderne, par une société de dames laides 
et de vieilles demoisclles. 


De l’hunnéteté dans le commerce, par une so- 
ciété de banquiers sous la direction de M. Mirés. 
Nouvelle Histoire d’Italie, par une société de 
chiffoniers sous la direction de M, de Lamartine. 
Histoire de la litlrature italienne accompagnée 
de quelques considérations sur origine, léthi- 
mologie e la signification des mots parlamentaires, 


par M. de Lamarmora. 
eri LI Ra TRI 
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Quando beveva grosso la gente 
[] primo mio fu assai potente; 
Per oro e astuzie gran seduttore 
Degli altrui talami cra il terrore. 
Ma quei secondi non sono più 
Con ciò non credasi che la virtà 
Da tali insidie sia più sicura ! 
Le fusa torte sono in natura. 
Di quel Messere or più non resta 
Che la memoria de’ vati in testa, 
Nelle effemeridi e ne’lunari, 
Speme e delizia degli scuolari. 


Spiegazione del Logogrifo antecedente. 


Pastore - merto - donale - Persano - Noè - sole 
- palo - Pera - Nora - Pesto - astro - tempo - parto 
- orma - naso - ano - prato - seta - arme - Po - 
ora — estro - alpe - seno - mesto - menta - amo - 
parlo - pera - talpe - Palermo - perla - porla - 
merlo - treno - monte - manto - senalo - maestro 
- nola - palmo - rosa - santo - pocla - pena - morte 
- polenta - Marte - oste - pasto - serlo - nastro - 
meta - Mosè - arso - neo - amen - mare - palè - 
lento - ola - arle - ateo - nero - amore - mento - 
ale - tre - sarle - sano - mensa - mano - porta - 
nome - sto - pane — PALMERSTON. 


GAPRIOLO Vr INEMIG O, gerente, 


"vorino, 1866 —_ Tipogi rafia Naamiale di Bottero Luci, 


ANSERZIONI 


E) 


ADATTE 


PADIGLIONE GIORNALISTICO R LIBRARIO 


di MATTIROLO GIOVANNI 
Angolo Doragrossa e Piazza Castello, Torino 


Anno XVIII D'ESERCIZIO 
Distribuzione di tutti i giornali d'Italia 


Depositi di libri, romanzi, strenne, almanacchi, 
libri d’opera, ed oggetti di cancelleria. — Abbuo- 
namenti, commissioni, ed inserzioni per tulli i 
giornali dello Stato. 


L'ECONOMIA RURALE 
REPERTORIO 1» AGRICOLTURA 

Esce in Torino il 10 cd il 25 d'ogni mese. — Prezzi 
d'associazione: — Per 24 ‘fascicoli di 32 a 48 pagine con 
vignette illustrative, franehi di posta, per tutta Italia, 
compresa Roma € Venozia, lire 12. — Por l'Estero si ag- 
giunge l’eccedante spasa postale. — D.rigarsi all'ufficio 
di Direzione, Piazza Castello, N. 16. 


IL NORD D'ITALIA 


Giornale politico quotidiano. Si pubblica in To- 
rino tutti i giorni. Prezzi d'abbonamento: in To- 
rino, anno L. 48; fuori, anno L. 20; semestre e 
trimestre in proporzione. — Gadun numero cent. 5. 


Dirigersi all’Amministrazione del Nord, via $. An- 
selmo, N. 4. 


LA SCOSSA ELETTRICA: 
ui dita 


Si pubblica in Firenze il martedì e venerdì di 
ciascuna settimana. -— Patti d’associazione: un tri- 
mestre L. 3 50—un semestre L. 6 50— un anno 
1. 42. — Chi si associa per un anno riceve in dono 
una stampa del valore commerciale di ital. L. 10. 


PRIMO PRESTITO A PREMI DELLA CITTA’ DI MILA NO- 


È aperta col giorno 22 genndio la 


SOTTOSCRIZIONE A 50,000 0OBLIGAZIONI 


All’atto della sottoscrizione si pagherà per ogni ©bbli- 
gazione IL. #10 verso ricevuta interinale: dal 20 al 28 
fabbraio altre IL. #0 — ed avanti il primo aprile 1866 le 
restanti IL. #@ — ritirando il titolo definitivo del valore 
di L. 45. 

Sottoserivendo £09® Obblig. si sodrà un bonifico di L. 0,25 
per obbiig. 

» 300 » » » » 0,50 
» 1000 » » » » 1,00 
In Torino presso Giovanni Pioda, via Finanze, n, 9. 


a 


PILLOLE ED UNGUENTO DI HOLLOWAY 


PILLOLE 
DI HOLLOWAY 

Questo rime- 
dio è riconosciu» 
touniversalmen- 
te come il più 
cificace del mon- 
od. Le malattie, 
per l’ordinario, 
RT - non hanno che 
una sola causa generale, cioè la purezza del sangue, che 


rinomate Pillole sorpassano ogni altro medicinale per rego- 
lare la digestione. Operando sul fegato e sul'e reni in modo 
sommamente soave ed efficace, esse regolano le secrezioni, 
fortificano il sistema nervoso, e rinforzano ogni parte della 
costituzione. Anche le persone della più graciie complessione 
possono far prova, senza timore, degli effetti impareggiabiii 
di queste ottime Pillole, regolandone le dosi, a seconda 
delle istruzioni contenute negli stampati opuscoli che tro- 
vansi con ogni scatola. 


UNGUENTO DI HOLLOWAY 


Finora la scienza medica non la mai presentato rimedio 
alcuno che possa paragonarsi con questo maraviglioso Un- 
guento che, identificandosi col sangue, circola con esso 
fluido vitale, ne scaccia le impurezze, spurga e risana le 
parti travagliate, e cura ogni genere di piaghe ed ulceri. 
Esso conosciutissimo Unguento è un infallibile curativo 
avverso le scrofole, cancheri, tumori, male di gamba, 
giunture raggrinzate, reumatismo, gotta, nevralgia, ticchio 
doloroso e paralisi. 

Detti medicamenti vendonsi in scatole e vasi (accompagnati da rag» 
guagliate istruzioni in lingna italiana) da tutti i principali farmacisti del 


mondo, e presso lo stesso autore, il prof. Zo//oway, Londra, Strand, 
N. 244. 1) 


L'APPENNINO 


GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO 


Esce in Firenze alla sera col rendiconto della 
Camera. 

Prezzi d’associazione: 

Firenze, anno L. 26 — semestre L. 44— tri- 
mestre L. 7. — Provincie, anno L. 30 — se- 
mestre L. 46 —— trimestre L. 8 50. 

Dirigersi in Firenze all’ ufficio di Direzione, 


via Ghibellina, N° 142. 


Vol. HI. {22 febbraio 41866 N. 38. 


D, 
A, 


] 


i 


“--@- 


Cadun numero cent. 25 


PREZZI D’'ASSOCIAZIONE 


TORINO a domicilio: trim. L. 3. sem. L. 6. Anno L, 10, 
PEL REGNO id. » 3. id. » 6. id. » 12. 

Per l'Estero le stesse condizioni cell’aumento delle 
spese postali, 


PEARL 


DISTRIBUZIONE 
presso G. MARCIIISIO 


Portici della Fiera. 


TORINO 
Tipografia Nazionale di Bottero Luigi. 


Via Bottero, N. 8 
DALB'IN} AR 


‘CAMELIE E VIOLETTE 


Diciott'anni, bruna come una Greca, di 
forme come una Giorgiana, ecco Nina. — 
Venuta al mondo con una bellezza decisamente 
aristocratica, ma in una condizione triste per 
mezzi di fortuna, destinata all’infelice lavoro 
dell'ago per campar la vita. La natura le 
diede tutto, la taglia pieghevole e svelta come 
quella delle Dce dell’Olimpo, le lunghe e sot- 
tili manine candide, il piedino di silfide, i 
grandi occhioni velati, scintillanti di raggi di 
amore, graziose e piccolissime le orecchie, la 
bocca adorna di purpuree labbra, la distin- 
zione innata, tutto insomma fuorchè le rendite, 
l’oro, i titoli bancarii, quanto in una parola si 
richiede per godere la vita. — Eppure essa 
sentivasi attratta al lusso, alle feste, a vivere; 
sapeva di possedere tanto spirito quanto la 
marchesa A..,, tanta eleganza quanto la con- 
tessa B... Quando dal lavoro tornava all’umile 
soffitta, un’afa di miseria le circondava le 


tempia, e la notte, in luogo del sonno ristora- | 


tore, più volte le portava dolorose memorie e 
desiderii ardenti. 

Voglio anch’io esser ricca, pensava Nina, 
e la sarò. E mentre la mamma, come un po- 
vero impiegato soprannumerario, suda e si 
logora la vista al lavoro onde aumentare il 
magro peculio giornaliero, ella, la bella, l’ama- 
bile, l’attraente fanciulla sta affilando i suoi 
piccoli dentini falti per mettersi a prova colle 
più rare perle, e non sa come impiegarli. Essa 
indovina la profondità delle sue pupille fatte 
per riflettersi sulle sete, sulle porpore, e do- 


| manda a se stessa perchè mai le furono con- 


cessi questi doni d'amore per servire di spec- 
chio ad una meschina tappezzeria da sei soldi 
la pezza. I suoi piedi furono modellati unica- 
mente per calpestare morbidi tappeti, ed in- 
vece essi debbonologorarsi, coperti da due mi- 
seri stivaletti, sopra quei sucidi mattoni rossi! 

Intanto l’istinto dell’eleganza la agita poten- 
temente, ella aspira ad un paese da cui è 
discacciata, che punto non conosce, ma che 
pure è il suo. 

Una sera Nina ritornava dal lavoro, decisa 
di finirla a qualunque costo con quella vita di 
stenti; essa sì sarebbe data anima e corpo al 
Diavolo; ed il Diavolo, che sotto forma d’un 
agente di cambio la teneva d’occhio da qualche 
tempo, fu pronto a cogliere il momento op- 
portuno... 

Il Diavolo non è poi brutto quanto si dice, 
pensò Nina dopo alcun tempo vedendosi avvi- 
luppata in ricca veste di camera, c trovandosi 
in un bell’appartamento coperto di tappezzerie 
dorate, con dei falsi tappeti orientali, con dei 
finti mobili di mogano, con dei bronzi di falso 
bronzo. Seduto accanto a lei sta lu? imbot- 
tito, imbellettato, posticcio come il suo cuore, 
come le sue rendite... 

Mi annoia passabilmente, dice Nina, ma 
bah! un po' di sacrificio ci vuole, nulla si ha 
per nulla. 

Tutta fuoco per la vita novella, essa beve 
dello Champagne, mangia dell’oro, è modello 
d’abbigliamento alle donne eleganti, cavalca 


n 


all’amazzone, va ai balli di beneficenza, ella 
si diverte, si diverte mortalmente... Eppure 
come s’annoia! È sì che non le mancano le 
emozioni ! L'agente di cambio ha ceduto il 
posto ad un banchiere, il banchiere ad un 
marchese, il marchese ad un ambasciatore, il 
quale a sua volta dovette cederlo ad un prin- 
cipe forestiere. La mobilia della sua casa è 
un elenco di nomi in iff ed in oschi. Con tutto 
ciò Nina s’annoia. Eppure ora c’è la vera seta, 
il vero bronzo, essa dà del tu a personaggi 
distinti, principi, diplomatici e duchi con tanto 
di ducato! Gli amanti? essa ne ha trovati, ma 
sempre la stessa cosa, anime vili, creature 
che vi disprezzano, vi tradiscono, e che bi- 
sogna gabbare senza pietà per non odiarli! 

La sera, affranta dalle orgic continue, essa 
ritorna a casa, e in mezzo a tanta splendidezza 
cosa trova? solitudine; non anima in cui ver- 
sare la riboccante pienezza «di quel cuore ri- 
masto (tuttora giovane ed ingenuo; non udire 
un solo istante una voce che le dica, io t'amo, 
senza mentire. 

E chi glie lo direbbe? Gli uomini che la 
frequentano sono uomini-cavalli, centauri del 
giorno che parlano la lingua dci cavalli, ve- 
stiti all’ultimo gusto, ma stupidi. 

Una volta capitò là un poeta: generoso © 
selvatico, timido e fiero come la sua miseria, 
ma sì dolce, sì soave aveva la pallida figura. 
— Esso gettò su di lei un lungo e profondo 
sguardo, Nina pure lo guardò, e si riconob- 
bero fratelli d'anima. Oh partire, fuggire in- 
sieme, fuggir tutto e tutti, vivere nell’arte, 
nella libertà, nell'amore... No, lasciate ogni 
speranza... il vero amore non è per voi. Nina 
fu troppo attaccata a questo mondo di carta 
pesta, ed il poeta troppo poeta per staccarnela. 

Era l’ultima notte di carnevale, in un ga- 
binetto del Biffo una brigata di maschere sfar- 
zosamente vestite era raccolta attorno ad una 
tavola imbandita. Più che attorno dovrei dire 
sotto Ja tavola, perchè la maggior parte di 
queste maschere, gettato il bicchiere, stava in 


quella posizione in cui le gambe non hanno 
più ufficio. Nina sola, quantunque donna, ha 
conservato il’ suo sangue freddo in mezzo a 
tanta orgia. Senti Amilcare, mi disse, piglian- 
domi pel braccio, voglio farti un regalo, darti 
ciò che non ho mai dato a nessuno e a nessun 
prezzo, il mio cuore; grazie tante, risposi io, 
costa troppo... Ebbene sia per non detto, ti 
darò invece una storia... la mia. 

Nel secolo in cui viviamo, aggiunse, tutti 
gli uomini, bisogna pur dirvelo, sono stolti od 
infami. Io ho veduto dei grandi signori ed 
erano male educati, ho veduti degli uomini 
così detti di spirito, e dello spirito non n’ave- 
vano un sol bricciolo; ho veduto degli uomini 
di finanza che non avevano denaro, diploma- 
tici che si lasciavano corbellare. Vi sono degli 
uomini che vanno a cavallo, altri a piedi, ecco 
tutto. Fra i più leggiadri, i più brillanti, i più 
splendidi non ne trovi un solo che sappia pa- 
gare il conto del trattore in maniera da non 
far arrossire la dlonna che ticne in compagnia. 
— Rimangono i piaceri; io ne provai a sazietà. 
Essere come sono io donna di piaceri vuol dir 
passare l’intera vita in un gabinetto di toeletta 
ad abbigliarsi, imbellettarsi, uscir in pubblico 
con degli sciocchi e udire qualcuno che vi 
passa d’accanto mormorar dietro con disprezzo. 
Tutte lc notti andar a cena con individui simili 
a questi (e mi mostrava i convitati) che non 
terminano fin che sono ubbriachi; ci affumi- 
cano coi loro sigari, e non sanno parlare che 
della borsa e delle loro avventure amorose, il 
che vuol dire strascinare nelle loro stupide con- ‘ 
versazioni i nomi delle donne che essi hanno 
perdute, abbruttite, uccise coll’oro — ed an- 
cora non tutte sono vere, esagerano per s0- 
prappiù. 

Ecco che cosa vuol dire essere donna di 
piacere; che vuoi che ti dica?.. lo s0 ciò che 
pensano gli sguardi e ciò che ogni labbro vuol 
pronunziare, e prima che un uomo mi parli io 
capisco innanzi tratto ch'egli sta per mentire. 
Io so che la vita è una cosa orribile, che gli 


‘mòtfiini ho thalvagi animali e... e dammi un 
#igafo éhe il mio è spento. E qui finisce la 
‘storia di Nina, Non è dessa un quadro terribile 
della vita chiassosa ed apparentemente invi- 
diabile di quelle donne cui fu imposto il nome 
di Camelie ? 

AMILCARE MILOTTI. 


cite faire ce) 


ARTISTI SEMICROMATICI STUDIATI DAL VERO 


(Continuaz, Vedi N, antecedente) 


Baritoni, Bassi profondi e Bassi comici 


Scommetterei una scodella di ceci che il mio 
lettore, più o meno benevolo, crede che in una 
compagnia di canto, il più buontempone. sia il 
basso comico; no no, se lo levi dalla zucca. Il 
baritono, l’uomo rivale per otto mesi dell’anno 
(quand’ha scrittura), l’uomo del pugnale e del 
veleno, l’uomo che non fa un’opera dove non 
ci sia per lo meno venti volte (rema, vendetta, 
oh mio furor, oh rabbia, ebbene quest’essere 
felice, dimentica tutte le peripezie del dramma, 
ed è il giovialone della compagnia. 

La lingua ufficiale del baritono è il dialetto 
veneziano, quantunque il più delle volte non 
sia nemmeno italiano. Il baritono è il passa- 
tempo della prova, parla con questa, ride con 
quella, saluta tutti i professori dell’orchestra, 
racconta qualche barzelletta alle seconde balle- 
rine, promette sempre di sposare, ma lo pro- 
mette soltanto. Egli veste decentemente e tien 
molto alla pelliccia come il tenore, colla diffe- 
renza ch'egli la porta sempre aperta acciocchè 
si veda l’irreprochable toilette, la grossa catena 
dell'orologio munita d’un’infinità di gingilli. 

L'orologio lo guarda sovente per far ve- 
‘dere... che non sa che ora sia. La camera di 
uno studente non ha nulla a che fare colla ca- 
‘mera d’un baritono. Gli stivali sul sofà, i cal- 
zoni per terra, la parte dell’opera sotto il letto, 
i giornali teatrali in tutti i luoghi, i bijoux sul 


I 


Li 


un borsone lungo un metro (sempre quarido 
ne abbia) ed i guanti caduti nel vaso che non 
ha viole. Fuori del teatro fuma i siguritos che 
egli sa fare per eccellenza, perchè fu ric onfer- 
mato due volte a Madrid, tre volte a Barcel- 
lona e cinque volte a Lisbona. 

Il baritono ama molto i ragazzi, e non è 
rado che si affigli una' nipotina e la educhi 
avec soin. 

Il baritono non ha bisogno di essere un'A- 
done, pure si crede un bell’uomo, foss'anche 
un mostro, e sovrattutto fa pompa d’una forza 
erculea, che non si sa se l'abbia e o ch’esso 
intende avere. 

Il baritono non va troppo per le lunghe col 
bel sesso, un inchino e poi le domanda su- 
come sta di salute, Il baritono cicca 
molto a far Rigoletto per cagione del gobbo, 
bestemmia pure se deve far la Miller o la 
Linda, ma va in brodo di fagiuoli quando si 
mostra sotto le spoglie di Carlo V, opera che 
cantò alla presenza di Verdi, il quale l’o- 
norò d’una visita e d’un presente consistente 
in un cestello d’ostriche. 

Il basso profondo è quell’essere profonda- 
mente persuaso d’essere la necessità del pezzo 
concertato, senza di lui non vi sarebbe pedale 
e qualunque pezzo diventerebbe una casa 
senza le fondamenta. Al basso profondo sono 
riservate le parti di sacerdote; Oroveso nella 
Norma ne forma il tipo. 

I maestri hanno delle idee bizzarre; forse 
ai tempi d’/rminsul i preti toccavano il fa 
basso, ma quello che è certo si è che i nostri 
preti hanno generalmente la voce di castrato; 
in ogni modo Mosè era basso profondo, secondo 
Rossini, egli dettava le leggi col mi bemolle 
sotto le righe e fermò il mare colla verga, così 
gli Ebrei poterono guadarlo senza bagnarsi; 
vero miracolo ottenuto pella verga (pregati a 
non confondere col pellaverga : di Saluzzo). 
Ma ritorniamo al nostro eroe. 

Il basso profondo difficilmente intuona, 


comò, i sigari nella tazza del latte, i denari in || locchè significherebbe che facilmente scarsa 
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* bagatto, e ciò sutcede di preferenza nelle note | 


‘dei Masnadieri ed in quelle di Sparafucile. 
Uomo meditabondo, adoratore del prosciutto, 
marcia lentamente, ma di quella lentezza 
grave-canonicale che lo rende nel de hors 
un essere semi-religioso. 

Il basso profondo vive alla locanda, e colla 
sua voce cupa fa tremare il cameriere, ep- 
perciò egli è sempre il meglio servito. Non 
porta ciondoli, ma qualche volta il suo corno 
è più lungo degli altri; non potendo aver bril- 
lanti porta anelli di ferro nero colla testa di 
morto d'acciaio; inolti prendono tabacco da 
naso, e quasi sempre tabacco spagnuolo che 
tengono in una scatolina contrastante assai colla 
colossale figura del presatore. Tiene pochis- 
simi abhonamenti ai giornali teatrali, e quei 
pochissimi li paga..... quando se ne ricorda. 
Un giornalista anzi mi diceva che non sî ri- 
corda mai. 

I} basso profondo veste originalmente, ma 
non conosce sarti; ama meglio ciò che trova 
al ghetto per tante e buonissime ragioni. 

Gli amori dell’uomo profondo sono un poco 
in ribasso, tende molto per la bolettinara, in 
considerazione che quella donna s’accontenta 
di ciò che entra n teatro, senza mischiarsi dei 
movimenti dell'impresa, e purchè sia pagata. 

Il secondo basso in genere è un martire dei 
compositori, armigero sovente, capo com- 
plotto molte volte, porta lettere non di rado, 
ridicolo del rispettabile sempre, quantunque 
faccia l'ombra di Vino che incute tanto spa- 
vento a Semiramide e fa perder la boccia ad 
Assur. Pagato meschinamente deve cercar di 
vivere nelle locande di quart’ordine, e ancora 
lo si serve come si servono coloro che ame- 
rebbero meglio non andassero. 

}l secondo basso non è uomo da conquiste, 
egli sa troppo come si guadagna il danaro, 
giacchè in molti teatri lo fanno cantare due 
parti e per soprappiù deve rinforzare i cori. 
La perdita dell’ultimo quartale, cosa omai 
proverbiale, gli fa venire l’itterizia, e quante 


volte s'è visto chiudere le porte del teatro per 
la fuga del barbaro impresario, e quindi i po- 
veri cantanti sul lastrico cercar il mezzo di 
andar a Milano 

Nabucco in serpa e i generali a piedi. 

Si crederà forse ch'io parli dei tempi della 
vettura di Negri? no, no; parlo d'attualità, e 
dico che sarebbe tempo di finirla con questi 
industrianti che comandano a bacchetta e poi 
vi lasciano nella posizione di dover mettere in 
grand’impegno il munto. 

Malgrado tulte le peripezie notate di volo, 
il secondo basso cerca qualche passatempo 
colla moglie del luminatore, visto che i suoi 
abiti non soffrono l’unto che  soffrirebbero 
quelli d'una prima parte. 

Il basso comico è comico in scena, fa ridere 
(quando non fa piangere) sotto gli abiti di Don 
Checco, Don Futicchio, Don Rucefalo e di 
tutti i Don della casa suor Patrocinio. Quale 
stravaganza! Il basso comico fuori di scena è 
sempre serio, parla pianissimo, massime quelli 
della scuola napoletana, e che sono i migliori. 
Uomo corbellato tutte le serc in lutte le opere, 
cerca di avvicinarsi alla dlanchicheuse, e molte 
volte lo si corbella anche fuor di scena. Il 
basso comico è il solo cantante che si faccia il 
suo caffè dal letto con la sua macchinetta che 
ne tiene giusto una tazza per... per non avere 
impacci in viaggio; è pure il solo cantante 
che difficilmente venga indisposto, egli canta 
sempre, o con voce 0 senza voce, purchè i 
parlanti siano fatti con brio, con accento, 
con gesto e con occhio artistico si salva sempre. 
La voce del basso comico è un misto di tutto, 
ed abbenchè appartenga alla famiglia barito- 
nale, sa fare i falsetti e piega la gola a tutte 
le imitazioni senza infiammar le tonsille. 

Conosco io un basso comico che fa l’asino, 
il cane, il gatto ed il gallo in un modo sorpren- 
dente, come ne conobbi un altro che aveva la 
voce perfetta d’un ranocchio senza ricorrere 
ad imitazioni. Il basso comico porta la lorgnette 
e tiene sempre in saccoccia un numero del Pi- 


rata o del Trovatore nel quale numero c'è un 
articolo che parla di lui, articolo che gli costò... 
molta fatica nello studio per meritarselo. Il 
basso comico è la béte noire degli altri cantanti, 
ed infatti mentr’essi si sfiatano senza cavarne 
un sospiro, esso con una smorfietta fa venir giù 
il teatro. Il basso comico grassotto e più buffo 
del magro, tant'è vero che si applaude di più 
anche avesse le gambe storte o fosse zoppo. 


(Continua) PirieIet 


TECA ERI — 
DIVERTIMENTI QUARESIMALI 


« Le novità sono l'anima dell’arte, dicono 
i frequentatori dei teatri. L'elemento giovine 
deve trionfare sulle rovine delle spezzate an- 
ticaglie. » 

« Signori capi comici, capite l’antifona? Ab- 
basso Goldoni, Giraud, Nota, Moliere, Scribe. 
Vivano Gherardi Del Testa, Castelvecchio, 
Ferrari, Augier, Sardou. Avanti dunque, o 
nuovi autori, avanti, chè il tempo è vostro, chè 
se il senticro dell’arte è lungo e difficile, il co - 


l’arte, che non tutti gli oratorisacri coi loro stu- 
diati quaresimali. Tra ilazzi di Pulcinella e le 
tirate da energumeno del cavaliere Bardessono, 
il popolo sa sempre come scegliere. 

Si dice che questa quaresima volge assai 
magramente per le sacre rappresentazioni. 
Colpa vostra, o chiercuti artisti, il pubblico 
vuol novità, ed invano cercate ora attirarlo 
colle vecchie paure e coi conosciuti inganni. 

Cambiate programma, e forsé riempirete la 
cassetta. P. F. 


TAGLI 


VARIETÀ 


Venerdì, 25 corrente, avremo al tealro Cari- 
gnano una serata straordinaria che darà l’ErcoLe 
Raffaele Scali soprannominato l’Invincibile. 

Abbiamo letto il programma dello spettacolo, 
che gentilmente ci fu comunicato, e l’abbiam tro- 
vato quanto mai attraente. Speriamo che il pub- 
blico vorrà accorrervi numeroso. Il biglietto di 
ingresso costa: platea L. 4; loggione cent. 40; 
sedie chiuse L. 2 (compresa l’entrata). 

Coloro poi che alle forze d'Ercole preferiscono 
un’ allegra e vivace musica, come è quella del 
i Crispino e la Comare, vadino nella stessa sera di 
venerdì al teatrino di Gianduia presso S. Rocco. 

| Vi si replica lo spettacolo di cui abbiamo già 


raggio non vi manca cle gambe vi servono. » || tenuto parola in altri numeri della Caricatura. 


Ecco quel che si dice da molti, ecco il tema | 
favorito nelle conversazioni dei teatri. 

Chi è che non scrive al di d’oggi? Ogni 
giorno si annunzia una nuovissima produzio ne 
ed ogni momento il primo parlo dun giovine 
ingegno attrae la folla ai nostri teatri. 

E ne volete una prova? Recalevi al Gerbdino, 
La Compagnia modello del simpatico Bellotti-Bon 
vi regala quasi tutte le sere una nuova produ- 
zione, il più delle volte fortunata, inappunta- 
bile sempre per la squisita esecuzione. 

La Pezzana v'incanta, Beliotti vi sforza al 
riso ancorchè abbiate l’emicrania, Rossi vi fa 
piangere, se non vi fa ridere. 

E se ciò non vi basta avete Ciotti e Lavaggi 
e tutti gli altri astri minori che pure rifulgono 
sempre di non dubbia luce. 

Siamo in quaresima, è vero, ma pure fan 
maggior fortuna presso noi cotesti amici del. | 


: Ma ciò non basta: questa serata essendo a bene- 
; ficio d’un ex-artista drammatico, oltre alle gra- 
! ziose note del Crispino, sappiamo che stanno pre- 
i parando un bocconcino così ghiotto, per cui — 
non potendo noi parlare — diciamo soltanto: 
fortunato chi si troverà presente! 


f 


I figli dei Buontemponi, varietà della specie che 
si divertì e si diverte, annunzia che ogni sabbato 
| di quaresima darà ballo sociale in una delle sale 
del caffè Progresso. 


Il Diavolo ha pubblicato la seltima serie del 
suo album; in esso vi sono i ritratti dei deputati 
Rattazzi, Ferraris, Brofferio, Cordova, Rasponi, 
Bichi, Silvani e Molfino. 


PICCOLA CORRISPONDENZA 


Sig. F.... di F... — Scapoli (Isernia). Non 
basta la spiegazione totale, ci vogliono anche le 
spiegazioni parziali. 

Sig. T. S. — Torino. — Abbiamo ricevuto; mille 
grazie. Sarà pel prossimo numero. 

Silla — Firenze. — ??? 

Mascarullo — Id. — Sei vivo o morto? 


LOGOGRIFO 


» Son frutto di gennaio e gelo il sangue; 
. Se ti scoppiassi, caderesti esangue, 

. Tengo birri, ministri e baionette; 

. Son cento volte benedetto e sette. 

. Chi su me posa è spesso traballante 

Di me sta a guardia giorno e notte il fante. 
Il passato, il presente e l'avvenire 
Scrivo del mondo; a chi vuol poltrire 
Servo assai ben; gentil saluto io sono; 
Ed io l’arrosto ingrasso e il fo più buono. 
Spesso mi senti e non mi vedi mai; 

La luna mi rischiara co’ suoi rai. 

Se son contraria certamente perdi, 
Siamo al servizio di Pacini e Verdi; 
Fratel di latte sono del coraggio; 

Il regno mio comincia verso il maggio. 
Segno il confine immenso del créato; 

Ai seicento Ungheresi ho comandato. 

In me si nasce e muor, si ride e piange; 
Flagello, uccido ed arrivai dal Gange, 
La foglia mia coperse i vergognosi; 

Sto dì mezzo fra i cani ed ì virtuosi, 
Aguzzo genio e denti agl’avvocati; 

Porto scritto il cognome dei Giurati, 

Fo la festa ai codini e ai lìberali; 
Andiamo in fila ai ricchi funerali. 

La parte son di un’epoca, di un éra; 
Servo a pesare il cesto alla massera, 
Sorgiamo ad ogni istante o tristi o lieti; 
A far serviamo le pianete ai preti. 
Quando men vò, tu fili al cimitero; 

Ed io la man proteggo al mio guerriero. 
Son malvacea quietista ed ossequente; 
Son figlia naturale della mente. 

Mi senti, mi vedi, mi canti, mi fai; ; 
Son brusca e proterva, son causa di guai, 
Segno le varie scuole agl’architetti; 
8.-Ed io le scosse sento dentro ai letti, 

5. Posava un di sul mar, ora mi bagna : 
6. Soltanto il Pò; son d’Alemagna 

Cittade illustre; io giaccio sulle rive 
Della Livenza; ed io?.. chiamo al chi vive, 
Fratello al Knuto sono ed al bastone; 
Sto sulle labbra sempre del minchione. 
Cosa sacra son io, son deputato; 

E noì siam le locuste dello Stato. 

ll povero conforto e lo soccorro; 

Fendo l’aere veloce e al segno corro. 
Son bianco e rosso, viola e cenerino; 
L'acqua di fonte cangio spesso in vino. 
Sulle labbra comparo in vescichette; 
Non siam bastanti al giuoco di tresette, 
A quella ch'amo spesso lo rispondo; 
All’agro-dolce sempre mi confondo. 
Siam belle e lucide, paghiam gli affitti; 
Morii sul (rolgota senza delitti. 

Tutti ci gridano la croce addosso; 
L'Austria m’adopera di ]à del fosso, 

In me ritornar re, baroni e conti; 

Sono d’Italia il più regal dei ponti. 
Ricetto ed alimento il forastiero; 

Al nero dico bianco e al bianco nero. 
Per noi si va, si sale e scende; 

Senza di noi l’ingegno non ascende. 
Siamo di moda, e dir che siamo odiate !,,. 
L’elmo portiamo e giubbe gallonate. 
Splendiam sereni sulla via de’ cieli; 
Animo il mondo e ne disciolgo i geli. 
Colle croci abbarbaglio e coi galloni’; 
Diventan milionari i più birboni. 

Sono un santo lombardo colossale; 
Sorgo, passo e ritorno all’ora uguale, 
Inganno per mestier, tengo alla corda; 
Ho coscienza e camicia sempre lorda, 
Di liti son cagione e di dilelli; 

Al Libano cresciamo grandi e belli. 
Siamo arpie camuffati a Rodomonti 

Non siam che fumo di Marchesi e Conti. 
Ad Olkuz caddi, terminai in Siberia; 

. Non m'adopra per veste la miseria. 

5. Mi ballano le streghe; io son già morto 
4. Prima di nascer; ben filato e torto 
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4. Poso sul seno a candide signore. 
4. Il fior son io più bello dell'amore. 
4 Non so se c’era pria della creazione, 
*{ Ma esisto adesso in seno alla nazione* 
4. In tuttii cibi sono necessario; 
. Vita e ricchezza sono dell’Erario. 
Posseggo l’ossa di un grande statista; 
. Son famosa sonnambula e modista. 
La triste istoria di me scrisse Omero; 
. Per mesi fa più fervido il pensieto. 
. Profeta fui del vecchio Testamento; 
. Son la Dea che corregge il Parlamento. 
. Son valle alpina ch’esigliò Calvino; 
. Mi lambe il Pò, son suora di Torino. 
Di certi amanti sono il sol sospiro; 
Segno la strada che conduce al Tiro. 
lo sono bibita amata dagl'inglesi; 
Per mantenerci tali siam scortesi. 
. Son misura usata all’osteria ; 
. E noi sorgiam da brutta porcheria. 
. Discreta confidente di misteri; 
. Antica culla fui di grandi imperi. 
. Sciupo le forze e guasto la bellezza; 
Son permesso e poter, scienza e ricchezza. 
Quando manchiam, compare la bolletta ; 
Quando s'è tal, non s'ha camicia netta. 
. lo sto seduto a fianco del sinistro; 
. Sono uccello rapace e son ministro. 
L’amo se parla e più l’amo se tace; 
. Son la terra lombarda più ferace, 
. Siam puri effluvi, eppur siamo vietati; 
Sono il contagy dei veneti emigrati. . 
. Sorgiam dal mar e il mar ci guarda e inghiotte; 
Spandiamo il brodo quando che siam rotte. 
. Io sono il dilettevole de’ giuochi ; 
E noi siam necessarie pei tarocct'i. 
. Facciam le spese ai gonzi e ai credenzonì: 
Sono il letto ordipario ai Lazzaroni. 
Atto gentile io sono d’ogni autore; 
. Fiori graziosi siam, ma senza odore, 
. Nell’arti e in medicina sono usata; 
. Nelle cambiali son sempre segnata. 
- Fo istecchire le gambe e son possente; 
. Simbolo son della superna mente. 
. Sen trina ed una e sono un ver mistero; 
Sto proprio in cima al gallo di San Piero. 
360 fine di soccorrere il meschino 
‘$ Una ne diè Milan, una Toriuo. 
. Ogni speranza lascia chi mi varca, 
. Faccio la festa a un segno della Parca, 
. D'Italia sono il più gentil poeta; 
. Siam voci che all interdere s’inquieta. 
. In me, leggendo, puoi conoscer l’uomo ; 
. Posso toccare ad ogni galantuomo. 
1) Carnoval mi fece camminare, 
‘Pel corso di Torin, pesce di mare. 
$. Sono ebraica, pagana e son cristiana ; 
7. In molti mali siamo, il tocca e sana. 
5. Perchè non parta il dico alla mia bella; 
7° Son filosofo greco... ea rivedella, 
13 DTA lezion a duce fui straniero, 
‘(Se gl’Italian si battono davvero. 
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Spegazione della sciarada antecedente 
Giove-dì 


Di prossima pubblicazione i profili biogra- 
fici di 

F. D. Guerrazzi, scritto da Angelo Brot- 
ferio; 

Urbano Rattazzi, scritto da Plinio Arcas; 

Generale Garibaldi, scritto da Alessandro 
Allis (Silla); 

Signora Solms-Rattazzi, scritto da X. 

CAPRIOLO DOMENICO, gerente, 


| Torino, 41866 — Tipografia Nazionale dì BorTERO LUIGI. 
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PADIGLIONE: GIORNALISTICO E LIBRARIO 


di MATTIROLO GIOVANNI 
Angolo Doragrossa e Piazza Castello, Torino 


**? Aywo XVIII p’eseRCIZIO 


- 3 Distribuzione di tutti i giornali dl ialia 


Depositi di libri, romanzi, strenne, almanacchi, 
libri d’opera, ed oggetti di cancelleria. — Abbuo- 
namenti, commissioni, ed inserzioni per tutti i 
giornali dello Stalo. 


L'ECONOMIA RURALE 
REPERTORIO L'AGRICOLTURA 


# Esce in Torino il 10 ed il 25 d'ogni mese, — Prezzi 
d’associazione: — Per 24 fascicoli di 32 a 48 pagine con 
vignatte illustrative, franehi di posta, per tutta Italia, 
compresa Roma 6 Vanezia, lire 12. — Pr l'Estero si ag- 
giunge l’eccedante spasa postale. — D rigersi all'ufficio 
di Direzione, Piazza Castello, N. 10. 


s 1 
IL NORD D'ITALIA 
Giornale politico quotidiano. Si pubblica in T'o- 
rino tutti i giorni. Prezzi d'abbonamento: in To- 
rino, anno L. 48; fuori, anno L. 20; semestre e 
trimestre in proporzione. — Cadun numero cent. 5. 


Dirigersi all’Amministrazione del Nord, via S. An- 
selmo, N. 4. 


LA SCOSSA ELETTRICA. 


Giornale umoristico universale 
Con caricature di Mata 
Si pubblica in Firenze il martedi e venerdì di 
ciascuna settimana. — Patti d’associazione: un tri- 
mestre L. 5 50—un semestre L. 6 50— un anno 
L. 42. — Chi si associa per un anno riceve in dono 
una stampa del valore commerciale di ital. L. 40. 


PRIMO PRESTITO A PREMI DELLA CITTA? DI MILA NO 


E aperta col giorno 22 gennaio la 


SOTTOSCRIZIONE A 00,000 OGBLIGAZION 


All’atto della sottoscrizione si pagherà per ogni Obbli- 
sazione IL. LO verso ricevuta interinale: dal 20 al 28 
febbraio altre IL. #9 — ed avanti il primo aprile 1866 le 
restanti IL. #0 — ritirando il titolo definitivo del valere 
di L. 45, 

Sottoserivendo 109 Obblig. si godrà un bonificodi L. 0,25 
per obbiig. | 

» MALI) » » » » 0,50 
» 1000 » » » » 1,00 
In Torino presso Giovanni Pioda, via Finanze, n. 9, 
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PILLOLE ED UNGUENTO DI HOLLOWAY 


PILLOLE 
DI HOLLOWAY 
Questo rime- 
dio è riconosciu- 
touniversalmen- 
te come il più 
efficace del mon- 
od. Le malattie, 
per l’ordinario, 
dt non hanno che 
una sola causa generale, cioè la purezza del sangue, che 
è la fontana della vita. Detta impurezza si rettifica pronta- 
mente per l’uso delle Pillole di Iolloway che, spurgando lo 
stomaco e le iniestina per mezzo delle loro proprietà balsa- 
miche, purificano il sangue, danno tuono ed energia ai 
nervi e muscoli, ed invigoriscono l’intiero sistema. Esse 
rinomate Pillole sorpassano ogni altro medic;inale per rego- 
lare la digestione. Operando sul fegato e sul'e reni in modo 
sommamente soave ed efficace, esse regolano le secrezioni, 
fortificano il sistema nervoso, e rinforzano ogni parte della 
costituzione. Anche le persone della più graciie complessione 
possono far prova, senza timore, degli effetti impareggiabiii 
di queste ottime Pillole, regolandone le dosi, a seconda 
delle istruzioni contenute negli stampati opuscoli che tro- 
vansi con ogni scatola. 


UNGUENTO DI HOLLOWAY 


Finora la scienza medica non ha mai presentato rimedio 
alcuno che possa paragonarsi con questo maraviglioso Un- 
,guento che, identificandosi col sangue, circola con esso 
fluido vitale, ne scaccia le impurezze, spurga e risana le 
parti travaghiate, e cura ogni genere di piaghe ed ulceri. 
Esso conosciutissimo Unguento è un infallibile curativo 
avverso le serofole, cancheri, tumori, male di gamba, 
giunture raggrinzate, reumatismo, gotta, nevralgia, ticchio 
doloroso e paralisi. 

Detti medicamenti vendonsi in scatole e vasi (accompagnati da rage 
guagliate istruzioni in lingna italiana) da tutti i principali farmacisti del 
mondo, e presso lo stesso autore, il prof. //ol/orvay, Londra, Strand, 
N. 24, 


L'APPENNINO 


GIORNALE POLITICO QUOTIDIANO 


Esce in Firenze alla sera col rendiconto della 
Camera. 


Prezzi d’associazione: 

Firenze, anno L. 26 — semestre L. 44— tri- 

mestre L. 7. — Provincie, anno L. 50 — se- 
mestre L. 46 — trimestre L. 8 50. 

Dirigersi in Firenze ali’ ufficio di 


a Direzione, 
via Ghibellina, N° 412. 


A 


> 


